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Storia 

Le origini di Colonnata risalgono all'insediamento, qui sorto intorno al 40 a.C., per l'alloggio degli schiavi destinati allo sfruttamento intensivo delle cave per l'impiego a Roma del marmo locale (detto marmo lunense dalla vicina colonia di Luni, fondata nel 177 a.C. dopo la sconfitta dei Liguri), in sostituzione dei più costosi marmi bianchi greci (pario e pentelico). 

Il nome dell'insediamento si riteneva derivare dal vocabolo latino columna, indicando il luogo in cui venivano estratte le colonne di marmo da inviare a Roma, ma l'origine del toponimo potrebbe essere ricollegata ai termini latini collis ("colle") o columen ("sommità"). 

Le cave potrebbero essere state utilizzate anche dai Liguri Apuani, i quali furono forse impiegati anche in seguito come esperti del lavoro di estrazione: tracce di attività estrattiva risalente al VI secolo a.C. sono infatti state rinvenute in località Fantiscritti e precisamente presso la "Fossa Carbonera". 

Da una lapide rinvenuta nel 1810 e che riporta i nomi dei consoli degli anni 16-22 d.C., sembra che l'insediamento fosse retto da decurioni e da un magister, tutti di origine servile, che dovevano sovraintendere ai lavori. 

Ulteriori notizie risalgono solo al XIII secolo, mentre la chiesa del borgo sembra risalire al XII secolo. È possibile tuttavia che Colonnata sia stata nell'alto medioevo una roccaforte difensiva per i popoli che si sono succeduti in queste zone (Bizantini, Goti e Longobardi). Nel XVI secolo le notizie riportano l'esistenza di 53 famiglie. 

Il borgo ha continuato a vivere, fino ad oggi, soprattutto dell'attività estrattiva. Vi venne introdotto, forse dai Longobardi, l'allevamento dei suini, favorito dalla ricca presenza di castagni e col tempo si sviluppò in particolare l'attività di trasformazione delle carni acquistate appena macellate, utilizzate come companatico dai cavatori, dando così inizio alla tradizionale produzione del celebre lardo. 

Il paese ha mantenuto in parte le proprie caratteristiche storiche originali che erano principalmente improntate all'uso nelle opere murali del marmo lasciato a vista, nei portali, negli stipiti di porte e finestre ed in altri componenti edilizi. Tra gli altri elementi di arredo presenti nel paese si possono ammirare: la porta Nord di accesso al borgo, appartenuta alla cinta muraria medioevale oramai scomparsa; l'aia pavimentata in marmo che si trova nella punta più a Sud dell'abitato, dove un percorso pedonale costruito con informi marmorei ad incastro situato poco sotto, la Piazza Palestro, porta alla moderna scultura dedicata al Cristo dei cavatori; il campanile con sassi a vista e orologio; la chiesa parrocchiale del XVI secolo dedicata a San Bartolomeo: all'interno nel suo arredo marmoreo spiccano l'altare maggiore in marmo bianco, gli altari laterali in marmi policromi e il rilievo marmoreo raffigurante l'Assunzione in cielo di Maria tra i Santi; conserva anche nel coro i frammenti di un'ancona d'altare con i santi Andrea, Bartolomeo e Pietro e un bel crocifisso in marmo del Seicento attribuito ad un allievo di Michelangelo Buonarroti. 
Colonnata si trova nelle Alpi Apuane, tra i monti Maggiore, Spallone e Sagro, a 8 km ad est di Carrara. È raggiungibile dalla antica strada che passa per i borghi di Vezzala e di Bedizzano. 

È collocata all'interno del comprensorio delle cave e in particolare nella zona conosciuta come "Gioia Calagio": qui si trova il bacino di Gioia, una delle cave maggiori, sfruttata con un'estesa lavorazione a gradini, che produce marmo venato, arabescato e bardiglio. La cava venne sfruttata anche in epoca antica, come provano i ritrovamenti di monete ed epigrafi incise direttamente sulla roccia; proviene inoltre da questa zona un bassorilievo con il dio Silvano. 

Circa un km a valle, nella località di "Fossacava" si trova inoltre la maggiore cava del comprensorio di epoca romana, sviluppata ad anfiteatro per una lunghezza di circa 200 m: da qui si estraeva la varietà del bardiglio nuvolato (citata anche da Strabone come "azzurro variegato"). Da qui provengono antichi attrezzi da scavo e una piccola scultura riconosciuta come una Artemide con una fiaccola, conservata al Museo Archeologico di Firenze. Conservata al Museo Civico del Marmo di Carrara, su concessione del Museo Archeologico di Firenze. 

Ettore, il pavone anarchico di Colonnata

Tratto da un articolo di Andrea Lattanzi, 25 luglio 2017  pubblicato su Repubblica – Firenze

http://firenze.repubblica.it/cronaca/2017/07/25/news/la_storia_di_ettore_il_pavone_rimasto_solo_adottato_da_colonnata-171629147/
Immaginate di muovervi nel silenzio dei vicoli di un paesino antico, circondato dalle montagne. D'improvviso vi ritrovate di fronte un magnifico pavone blu. Lui vi guarda, si volta e si dirige con i suoi colori elettrici e accesi verso un negozio di alimentari come a chiedere qualcosa da mangiare. Il titolare esce, gli porge un pezzo di pane. Il pavone mangia e se ne va. Sembra una storiella di fantasia ma invece è la pura realtà. Succede a Colonnata, il borghetto celebre in tutto il mondo per il suo lardo che stagiona fra le cave di marmo di Carrara.

"Quando i pavoni arrivarono a Colonnata erano in tre. Poi le due femmine sono perite e adesso ne è rimasto soltanto uno, il maschio". In tanti qui conoscono la storia a memoria, condita da quelle sfumature più o meno verosimili che solo certe storie di paese possono avere. Un bel giorno di circa cinque anni fa, siamo nell'estate del 2012, tre coloratissimi pavoni provenienti dal cielo si posarono sui tetti delle case diroccate sulla montagna. Saziati dagli abitanti e dai titolari delle numerose larderie, i pavoni si sono abituati presto alla vita di paese, tanto da diventarne in breve tempo una vera e propria attrazione.

Tra un panino col lardo e un bicchier di vino, circondati dai tanti riferimenti al pensiero anarchico così popolare da queste parti, è così oggi diventato "normale" essere avvicinati da un 

Intanto in città veniva scoperto che il padrone di questi animali era l'imprenditore del marmo Franco Barattini. Industriale e mecenate molto noto a Carrara, amante dell'arte e degli animali, Barattini aveva già spiegato cinque anni fa che lui teneva nel suo terreno otto pavoni, quattro struzzi e molti animali a 4 zampe. "Sì erano miei - ricorda oggi - ma noi li teniamo liberi e ogni tanto ci sta che vadano a fare un giretto da qualche parte". Un giretto che per il pavone Ettore dura ormai da cinque anni. "L'ho visto anche io a Colonnata - continua Barattini - ma non me lo riprendo di certo. Si è accasato e le persone sono contente di averlo. Mi ci vede a "sequestrare" il pavone? Io no...".

Secondo l'industriale, i pavoni avevano lasciato il suo campo durante la stagione degli amori per avere "un po' di privacy". Il pavone comune, o pavone blu, ha infatti l'attitudine a sviluppare legami poligami. Siccome però la femmina depone le uova a terra, una volpe o un altro predatore potrebbe averla cacciata per sfamarsi. E l'altra femmina? "Mi dicono sia andata a Bergiola - altra località montana fra Massa e Carrara - perché anche là c'è un bel clima".

Già, il clima. Come fa a sopravvivere un pavone a oltre 530 metri d'altitudine sopra il livello del mare? In realtà questi animali sono originari delle foreste indiane e del versante sud dell'Himalaya e non hanno particolari problemi ad adattarsi ai climi nostrani. Ma c'è forse dell'altro. "Il clima sta cambiando - spiega Luca Giannelli, vicepresidente di WWF Alta Toscana Onlus - e la nostra zona somiglia sempre più alla fascia tropicale". È per questo motivo che nelle aree più settentrionali della Toscana stanno arrivando animali "non tipici del nostro territorio". Sui rilievi apuani, se si è fortunati, oggi si possono incrociare pappagalli "che volano completamente liberi".

Altro aspetto da analizzare, secondo il WWF, è quello della sicurezza. "Il fatto che ci sia un pavone è una cosa bella - si chiede Giannelli - ma se domani provocasse un incidente o qualche disagio di chi sarebbe la responsabilità?". Il concetto è lo stesso che vale per il cane che deve stare al guinzaglio, o le galline chiuse in un pollaio regolarmente autorizzato. In ogni caso, quando si è presentato il bisogno, gli abitanti di Colonnata si sono organizzati per aiutare il pavone, che è stato investito due volte da automobili in questi cinque anni. "Ci hanno chiamati un paio di volte per portarlo da un veterinario convenzionato con noi - spiega Massimo Pardini dell'associazione Vega per il soccorso animale - hanno fatto una colletta per cattura, trasporto e cura".

E così, seppur con qualche incidente di percorso, Ettore il pavone continua a scorrazzare fra i vicoli di Colonnata come se niente fosse, talvolta specchiandosi vanitoso sulle vernici metallizzate delle auto in sosta. È

amato dai locali ed è una curiosità per i turisti che vengono a visitare il borgo. Su una storica lapide nella piazzetta principale si legge un inno all'anarchia: "Ai compagni anarchici uccisi sulla strada della libertà". E forse anche Ettore si sente un po' così: refrattario alle leggi civili così come a quelle naturali, nemico delle differenze di specie e classe, libero individuo all'interno di una comunità.
